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Corradino Mineo
Umberto Bossi (1941-2026)

Il Po, i celti e il Cavaliere (ex).

Un sincero democratico, lo ha definito Mattarella, contrapponendo la memoria del suo dirsi antifascista 
alle nostalgie autoritarie che il Presidente credo colga intorno a sé e nel governo Meloni. Ricordo Umberto 
Bossi in Piazza Duomo a Milano, sotto una pioggia battente, il 25 aprile 1994. Corteo antifascista e anti  
Berlusconi, che stava per dar vita al suo primo governo. L’idea era stata lanciata da   il manifesto e noi (di 
Tele Kabul) eravamo sul palco a trasmettere in diretta. Bossi sfilò nel corteo. Eppure aveva portato, lui, 
Berlusconi alla vittoria   il 27-28 marzo alleandosi con Forza Italia al Nord nel Polo delle Libertà, mentre al 
Sud Forza Italia stava con i post fascisti di Fini e Alleanza Nazionale nel Polo del Buon Governo.   
Torneremo sul rapporto Bossi - Berlusconi, ma prima mi piace rievocare le trasformazioni sociali degli 
anni  ‘80  che  hanno incubato  il  fenomeno Lega.  La  remigrazione  degli  operai  espulsi  dalle  grandi 
fabbriche, il fallimento di Craxi e De Mita, il boom al nord di piccole imprese, familiari e familiste.

La sconfitta alla Fiat. Io ne vissi a Torino l’aspetto tragico: operai che non dicevano di essere stati posti 
in  cassa  integrazione  a  zero  ore,  anticamera  del  licenziamento.  Che  uscivano  presto  da  casa  e 
trascorrevano al bar o per strada le 8 ore del turno. Anni dopo, in “Operai. Viaggio all’interno della Fiat”, 
Gad Lerner raccontò invece l’altra faccia della storia, seguendo quelle persone nel ritorno in Irpinia e in 
Brianza, a Termoli e a Cassino. Dopo la fabbrica caserma, ritrovarono gli spazi aperti dell’adolescenza, 
l’Heimat -casa, piccola patria- di Heidegger, o le briciole della Madeleine di Proust, o “il sapore assoluto” 
della ciotola di riso per Nishitani. Erano persone diverse dal tempo in cui, senza lavoro, avevano lasciato 
la terra. Persone come Gianni Usai, “finisseur” alle meccaniche di Mirafiori, che in Sardegna mise su un  
allevamento di aragoste. O Vitale Micavi, personaggio de “La meglio gioventù”, da cassaintegrato a 
manovale e poi imprenditore edile. Altri hanno usato il campo di famiglia -agricoltura di sussistenza- per 
produrre, imbottigliare e vendere modeste quantità di “Primitivo” o “Nero d’Avola”. 

Craxi e De Mita, capponi di Renzo. La sconfitta del movimento sindacale e il PCI senza più un centro 
di gravità, morto Berlinguer, avrebbero potuto scuotere la classe di governo, da molti anni viveva in 
apnea. Ma Craxi aveva bisogno di un suo popolo, per riequilibrare i rapporti di forza a sinistra. E la  
Fondazione Agnelli gli propose di puntare sulle “Famiglia regionali” al nord, associazioni di migranti non 
operai. Voti ne vennero pochi, intrallazzi tanti. De Mita era convinto invece che la sua “politica” (della  
Magna Grecia?) potesse educare la nazione e guidarla nella “modernità”. i due si elisero l’un l’altro. 
L’inflazione restò alta (anche se non più a  due cifre),  il  debito passò dal  57 al  90% del  PIL.  E il  
Pentapartito alla fine dovette accettare   il vincolo esterno. Andreotti, e il suo ministro Carli, firmarono 
Maastricht!

Piccolo è bello. Ma in quegli anni, dopo gli shock del petrolio,  economia e produzione industriale si  
rimisero a correre. E nel nord dell’Italia prese piede una piccola ma ruspante industria manifatturiera. 
All’inizio poco più che familiare, senza cultura delle regole né lacci contrattuali, ramazzò commesse dalla 
Germania, poi si impose quasi ovunque, grazie a una flessibilità artigianale che era la benvenuta in un  
mercato  dei  componenti  deciso  a  risparmiare  sulle  scorte  per  non immobilizzare  capitali.  Arnaldo 
Bagnasco ne scrisse come di una “Terza Italia”, dal Triveneto alle Marche, che avrebbe spezzato il vecchio 
dualismo fra Nord Ovest industriale e Mezzogiorno depresso. Alain Touraine credeva molto in quel  
modello italico. Gli rispondevo che quando il capitalismo avrebbe trovato una direzione di marcia e allora 
“piccolo” e “in nero” non  sarebbero più apparsi vantaggio. Penso di aver sottostimato l’impatto sociale 
di quella novità.  

Lotta di classe o identità? Figlio di operaio e di una portinaia, Umberto Bossi era stato studente, 
cantante, lavoratore precario. Si era avvicinato ai collettivi del manifesto, al Pd, persino al PCI. Poi, alla 
soglia dei 40 anni, conobbe Bruno Salvadori teorico dell’Union Valdôtaine e si convinse che fosse finito 
il tempo della lotta di classe, e che per il “popolo” la terra promessa” fosse il “territorio”, dialetto, 
tradizioni orali, sodalizio familiare, legami di prossimità, insomma identità. Quel mondo, della provincia 
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lombardo veneta, era naturalmente interclassista, detestava la politica romana, non si fidava dei sindacati. 
Lavorava duro, da padrone o da schiavo o da padrone-schiavo, parlava in dialetto, chiedeva rispetto. 
Bossi cominciò a parlare di quella sua Heimat come di una “gallina” che crea ricchezza, ma deve lasciare 
le sue “uova d’oro” alla politica, a “Roma Ladrona”, sotto forma di tasse, di servizi sociali a vantaggio di 
altri, interessi sul debito.

Democrazia del risarcimento. Non so se negli ultimi tempi Bossi se ne fosse reso conto, ma la sua idea 
di “popolo” e di “democrazia”, ha fatto strada. Nell’America White Anglo-Saxon Protestant che alza la testa 
al punto -scriveva Washington Post il 26 marzo- che le città si svuotano di immigrati e di chiunque non 
si ritrovi nel nuovo recinto. In Israele che considera abusivo chiunque, non ebreo, abiti la terra promessa 
da Dio. Per Bossi “libertà” era il diritto del popolo padano a godere di tutti i frutti del proprio lavoro.  
Felicità, il legame con un subconscio comune di suoni, odori, sogni, miti della terra natia. Ma Bossi non  
era stupido, capiva che la lotta di classe restava un’idea potente. E che la stessa unità d’Italia si era potuta 
costruire nel tempo uno Stato, con i suoi miti fondanti, prima il Risorgimento, poi la Resistenza.  Brianza 
e Friuli, Veneto e Liguria, Venezia Giulia e Piemonte mancavano di un collante politico culturale così  
forte 

Bossi e Berlusconi. Torniamo a quel 25 aprile 1994. L’intesa tra Senatur e Cavaliere non poteva durare. 
Il 13 luglio il governo varò un decreto (Biondi) per limitare la carcerazione preventiva e rendere segreto 
l’avviso di garanzia. Il 18 luglio Roberto Maroni, amico di Bossi e ministro dell’interno, minacciò di 
dimettersi se il decreto fosse passato. I tagli in Finanziaria alle pensioni, e poi una proposta di riforma, 
provocano grandi manifestazioni sindacali, molto seguite al nord. Il 22 novembre, il famoso avviso di 
garanzia a Berlusconi per presunte tangenti Fininvest alla guardia di Finanza. Il 17 dicembre, la Lega uscì 
dalla maggioranza. Dopo la sua morte, Massimo D’Alema ed Ezio Mauro hanno riferito che Bossi 
avrebbe detto loro: “Se non avessi rotto, Belusconi si sarebbe  preso la Lega”. 

“Fate come me, arricchitevi”. Aveva ragione il Bossi. Perché  “il miracolo” che Berlusconi prometteva, 
la faccia tosta con cui invitava sfruttati e sfruttatori a fare come lui, “ognuno imprenditore di se stesso”,  
esercitava una forza di attrazione straordinaria nelle terre leghiste. L’aver trasformato migliaia di antennisti 
in dipendenti del primo gruppo televisivo privato, l’aver contrapposto, vincendo, un esercito di venditori 
di pubblicità alla classe politica dei partiti tradizionali, tutto ciò faceva intuire che sarebbe stato Silvio 
l’uomo del futuro. Rotto il sodalizio, e mentre dava del mafioso a Berlusconi,  Bossi provò a costruire il  
mito della Padania. Il 13 settembre del 1996 salì per la prima volta sul Monviso, alle fonti del fiume Po, 
anzi del “Dio Po”. Vantò origini celtiche per la Padania, anticipò l’idea di una secessione come quella che 
avrebbe poi tentato la Catalogna. Non fu sufficiente. Anche perché la Lega era un partito pesante, con 
funzionari e sedi: aveva bisogno di fondi e dunque di governare. Così -mediatore Tremonti- Umberto si 
conciliò con Silvio. Provò a teorizzare l’alleanza tra una “destra democratica”, Alleanza Nazionale, un 
grande centro riserva di caccia di Berlusconi e una “sinistra democratica”, la Lega. Strappò a Berlusconi  
la promessa di una legge di riforma costituzionale federalista e l’11 giugno 2001 prestò giuramento al  
Quirinale  come  “Ministro  delle  Riforme  Istituzionali  e  della  Devoluzione”  del  secondo  governo 
Berlusconi. 

Declino e tradimento. La sua parabola stava per chiudersi. Sopravvissuto a un ictus nel 2004, quasi non 
in grado di parlare, Bossi restò segretario della Lega, provò a intonare il “Va Pensiero” contro l’inno di 
Mameli, per quella “vittoria, che schiava di Roma Iddio la creò”. Ebbe la sua “Devoluzione” ma al  
referendum confermativo, il 25 e 26 giugno 2006, tutta Italia votò No. Tranne  Lombardia e Veneto.  
Dopo lo scandalo dei 49 milioni sottratti allo Stato dal Tesoriere della Lega, Belsito, nel 2012 Bossi 
dovette dimettersi da segretario. Sentì il successore, il suo Roberto Maroni, che voleva ripulire le Lega 
con la “ramazza”.  Amarezze, ma il tradimento vero lo consumò il segretario che venne dopo Maroni.  
Matteo Salvini, spostò il partito all’estrema destra, cercò appoggio e protezione nella Russia di Putin, alla 
critica di “Roma ladrona” sostituì l’odio per i migranti e un nazionalismo di simil fascista. Il ruolo anti  
casta, che era stato della Lega di Bossi, per una certa fase lo interpretò il Movimento 5Stelle. Con molte  
differenze. Perché all’interclassismo dell’impresa familiare nordista, M5S sostituì la difesa (con Grillo) dei 
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piccoli azionisti e la concessione (con Conte) di ristori e super bonus a commercianti, aziende a rischio 
fallimento, edili

E la sinistra?  Direi che non ha capito la novità del personaggio e della sua politica. Ha provato a spiegare 
il travaso di voti operai con la sconfitta sindacale, fra l’altro mai chiaramente ammessa. Si è cullata con il 
voto delle città, come se fosse retaggio naturale e duraturo di una egemonia della sinistra, ahinoi finita  
decenni prima, non ha mai preso sul serio le identità dei territori e ha interpretato lo slittare a destra delle 
periferie urbane solo all’arrivo  di migranti e alla percezione di insicurezza. Nel 2001 ha fatto l’assist  
migliore che B&B potessero aspettarsi, con la riforma del Titolo Quinto della Costituzione. Senza un 
tentativo di leggere il fenomeno della autonomie nel contesto di una costruzione europea. Senza fare i  
conti col carattere dirompente dell’elezione diretta di un Presidente - Governatore con poteri di vita e di 
morte sui consigli regionali. Direi che Bossi è stato il primo, e non il peggiore, di una teoria di leader 
emersi per la  mancanza in Italia di una destra non eversiva e/o venata da nostalgie fasciste, e di una  
sinistra capace di leggere i rapporti di forza e le mutazioni culturali. 

  


